
 

Lezione Approfondita sul Capitolo 23 di "Un Corso in 
Miracoli": La Guerra Contro Te Stesso 
 

 

Introduzione al Capitolo 23: "La Guerra Contro Te Stesso" 
 

Il testo di "Un Corso in Miracoli" (ACIM) si presenta come un sistema di pensiero 
spirituale per lo studio individuale, la cui finalità è guidare gli individui verso una pace 
universale attraverso la pratica del perdono. Questa opera, scribata da Helen 
Schucman nel corso di diversi anni e completata intorno al 1972, non si propone come 
una religione, ma piuttosto come un percorso di trasformazione interiore.1 La sua 
struttura si articola in tre componenti principali: il Testo, il Libro degli Esercizi per gli 
Studenti e il Manuale per gli Insegnanti. Il Capitolo 23, oggetto della presente analisi, è 
parte integrante del Testo, il quale ha il compito di stabilire i concetti teorici fondamentali 
che costituiscono la base per le lezioni pratiche del Libro degli Esercizi.2 

Il Corso è descritto come un "corso richiesto," suggerendo la sua natura essenziale per 
il risveglio spirituale, dove l'unico aspetto volontario risiede nel tempo che un individuo 
decide di dedicare al suo studio.3 Questa affermazione sottolinea la verità intrinseca del 
Corso, pur rispettando il ritmo di apprendimento individuale. Un obiettivo centrale di 
ACIM è rimuovere gli "ostacoli alla consapevolezza della presenza dell'amore," che 
viene postulata come l'eredità naturale dell'umanità. Il Corso chiarisce che, sebbene la 
paura sia percepita come l'opposto dell'amore, "ciò che abbraccia tutto non può avere 
opposti".3 Questa affermazione apparentemente paradossale prepara il terreno per il 
conflitto fondamentale esplorato nel Capitolo 23, inquadrandolo come un'illusione. 

Il Capitolo 23 è intitolato esplicitamente "La Guerra Contro Te Stesso" ed è organizzato 
sistematicamente in cinque sezioni distinte: I. Introduzione, II. Le Credenze 
Irriconciliabili, III. Le Leggi del Caos, IV. Salvezza Senza Compromessi e V. Sopra il 
Campo di Battaglia.4 Questa struttura suggerisce una progressione logica 
dall'identificazione del problema alla presentazione della soluzione. La sua collocazione 
all'interno del Testo, che segue capitoli che approfondiscono concetti come "Lo Scopo 
della Specialità" (Capitolo 24, sebbene elencato sequenzialmente dopo il 23, spesso lo 
precede tematicamente nelle discussioni sull'ego) e precede "La Giustizia di Dio" 
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(Capitolo 25), indica un progresso curriculare deliberato.5 Questa sequenza conduce lo 
studente da una comprensione approfondita delle intricate costruzioni dell'ego e delle 
loro conseguenze alla trascendenza ultima di queste illusioni. 

Il tema predominante e distintivo del Capitolo 23 è il conflitto interiore, metaforicamente 
definito "la guerra contro te stesso." Il testo attribuisce questo conflitto direttamente alla 
credenza profondamente radicata nel peccato e nella separazione da Dio.4 È 
fondamentale comprendere che questo conflitto interno è costantemente presentato 
come un'illusione. Il Corso afferma che la vera forza e la pace duratura non si trovano 
nel vincere questa guerra illusoria, ma nel riconoscere la propria intrinseca innocenza e 
l'unità fondamentale con Dio.4 In tutto il capitolo, viene mantenuta una dicotomia 
coerente: paura, peccato e conflitto sono ripetutamente identificati come irreali, semplici 
illusioni, mentre amore, innocenza e pace sono affermati come le uniche e ultime 
verità.4 Questa distinzione fondamentale guida l'intera discussione. 

La "guerra contro te stesso" non è semplicemente una lotta psicologica o un fallimento 
morale; è presentata come una profonda errata identificazione della propria vera natura. 
Se, come postula ACIM, il Sé è intrinsecamente senza peccato ed eternamente unito a 
Dio 4, allora qualsiasi conflitto percepito 

all'interno di questo vero Sé, o contro di esso, deve logicamente basarsi su una 
premessa falsa. La "guerra" non è quindi una battaglia autentica da vincere, ma 
piuttosto una diffusa illusione derivante dalla credenza errata di essere qualcosa di 
diverso da ciò che Dio ha creato, come un corpo vulnerabile e separato dalla sua 
Fonte.6 Ciò implica che la soluzione non è impegnarsi o "vincere" la guerra, ma 
riconoscere la sua totale irrealtà e recuperare la consapevolezza della propria identità 
vera e unificata. Questa prospettiva ridefinisce radicalmente la natura della sofferenza 
umana e del conflitto, spostando l'attenzione dalle lotte sintomatiche esterne o interne a 
una causa radice: un errore fondamentale nella percezione di sé. Di conseguenza, il 
percorso verso la guarigione e la pace è reindirizzato dal combattere i sintomi 
all'affrontare e correggere questa identità errata. 

Il Corso dichiara esplicitamente che il suo scopo è "eliminare gli ostacoli alla 
consapevolezza dell'amore" e che "solo il tempo che ci vuole per farlo è volontario".3 Il 
Testo, incluso il Capitolo 23, fornisce il quadro teorico 2, analizzando meticolosamente 
illusioni come la "guerra contro te stesso" e le "leggi del caos".4 Il Libro degli Esercizi, a 
sua volta, offre applicazioni pratiche strutturate.2 Questo approccio integrato e 
progressivo, che si muove dalla comprensione concettuale all'applicazione 
esperienziale, e dall'identificazione della natura delle illusioni al loro sistematico 
annullamento, suggerisce fortemente che ACIM funziona come un processo deliberato 
e sistematico di "disapprendimento." Non si tratta di accumulare nuove informazioni o 
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sviluppare nuove competenze nel senso convenzionale, ma piuttosto di abbandonare 
credenze e percezioni false profondamente radicate che oscurano la verità intrinseca. 
Questo mette in evidenza ACIM come un profondo programma di studi progettato per 
una ristrutturazione cognitiva completa e un cambiamento percettivo fondamentale. 
Distingue il Corso dalla mera filosofia intellettuale o dalle tecniche di auto-aiuto, 
sottolineando che la sua efficacia risiede nel suo approccio sistematico per annullare il 
sistema di pensiero dell'ego. Questa comprensione sottolinea la necessità di pazienza, 
coerenza e la volontà di mettere in discussione tutte le nozioni preconcette, poiché il 
processo implica lo smantellamento di schemi di pensiero profondamente radicati e 
spesso inconsci. 

 

Sezione I: L'Introduzione – L'Innocenza come Forza 
 

Il Capitolo 23 si apre con una dichiarazione fondamentale: "L'innocenza è forza, e 
nient'altro è forte".4 Questa affermazione stabilisce immediatamente l'innocenza come 
l'unica fonte di vera potenza, contrapponendola nettamente a qualsiasi forza percepita 
derivante dall'attacco o dalla difesa. Proseguendo su questa linea, il testo asserisce che 
"il senza peccato non può temere, poiché il peccato di qualsiasi tipo è debolezza".4 Ciò 
crea una relazione diretta e inversa: il peccato porta intrinsecamente a debolezza e 
paura, mentre l'innocenza garantisce forza e assenza di paura. Il Corso chiarisce che la 
genuina forza interiore emana dal vedere oltre la credenza pervasiva dell'ego nella 
colpa, per riconoscere l'innocenza intrinseca che risiede in sé stessi e in ogni altro 
essere.6 Questo implica un passaggio dal giudizio al riconoscimento di una verità 
condivisa. 

La paura, secondo il Corso, è fondamentalmente radicata nella credenza nel peccato.4 
Qualsiasi manifestazione esteriore di forza utilizzata per l'attacco è semplicemente un 
tentativo di "coprire la fragilità." Il testo si interroga: "come può l'irreale essere 
nascosto?" 4, suggerendo che una forza illusoria non può celare la debolezza 
sottostante. La credenza nell'esistenza di nemici è direttamente equiparata a una 
credenza nella propria debolezza.4 Questo stabilisce una relazione critica di 
causa-effetto: percepire un nemico è un sintomo del credere di essere deboli, ed è 
questa credenza nella debolezza che poi permette l'atto di attacco. 

Un principio fondamentale è che "Nessuno è forte se ha un nemico, e nessuno può 
attaccare a meno che non pensi di averne uno".4 Questo stabilisce una profonda 
relazione causale: la 
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percezione di un nemico è il prerequisito per l'attacco, e questa percezione stessa 
nasce da una credenza nella propria debolezza. La "guerra contro te stesso" è 
esplicitamente descritta come una battaglia contro ciò che si percepisce come peccato, 
il che paradossalmente si traduce in auto-danno.4 Questo sottolinea che il "nemico" non 
è esterno ma una proiezione interna dei propri pensieri disordinati.6 Pertanto, se si 
crede di avere nemici, è una chiara indicazione che si sta ancora attaccando sé stessi, 
poiché ciò che si percepisce è semplicemente una proiezione del proprio stato 
interiore.6 

Il testo afferma inequivocabilmente che "il senza peccato non può temere".4 Questo 
stabilisce un legame causale diretto e assoluto: se la paura è presente nella mente, 
deve logicamente implicare una credenza sottostante nel peccato o nella separazione. 
La paura, quindi, non è semplicemente un'emozione da gestire o una risposta naturale 
a circostanze esterne; essa funge da preciso strumento diagnostico interno. La sua 
presenza segnala che un individuo sta operando da un concetto di sé egoico e 
separato, piuttosto che dalla sua identità vera, unificata e senza peccato. Il Corso, in 
questo modo, ridefinisce la paura non come un problema in sé, ma come un sintomo 
che rivela una credenza più profonda ed erronea su chi si è. Questo approccio riorienta 
fondamentalmente la gestione della paura: invece di cercare soluzioni esterne o 
meccanismi di coping per alleviarla, il Corso dirige lo studente verso l'interno, 
suggerendo che la vera libertà dalla paura richiede un cambiamento interno nella 
percezione di sé e l'abbandono della credenza nel peccato. Questo rappresenta un 
profondo spostamento da un approccio basato sui sintomi a uno basato sulla causa. 

Il Corso asserisce: "Nessuno è forte se ha un nemico, e nessuno può attaccare a meno 
che non pensi di averne uno".4 Ciò implica che l'atto stesso di percepire un nemico e 
lanciare un attacco non è una dimostrazione di potere o forza, ma piuttosto una 
conferma auto-sabotante della propria debolezza percepita. Inoltre, la "guerra contro te 
stesso" è esplicitamente descritta come qualcosa che alla fine danneggia sé stessi.4 
Questo crea un ciclo paradossale e auto-rinforzante: attaccare gli altri (che sono 
percepiti come nemici) è, nel quadro del Corso, un atto di auto-attacco, che a sua volta 
rafforza la credenza sottostante nella propria debolezza, colpa e peccaminosità. La 
"vittoria" percepita nell'attacco è quindi una sconfitta più profonda. Questo offre una 
reinterpretazione radicale del conflitto, dell'aggressione e della vittimizzazione, 
suggerendo che tutte le forme di attacco, siano esse palesi o sottili, sono in ultima 
analisi ferite auto-inflitte. Il percorso per porre fine al conflitto esterno e sperimentare la 
vera forza non riguarda quindi il vincere battaglie contro gli altri, ma il rinunciare alla 
credenza interna nei nemici e nel proprio peccato. Questa ridefinizione è cruciale per 
comprendere l'enfasi del Corso sul perdono come unico mezzo per la pace. 
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Sezione II: Le Credenze Irriconciliabili – La Guerra contro Dio 
 

La "guerra contro te stesso" è presentata come una diretta "guerra a Dio," derivante da 
una "folle credenza che la Volontà di Dio possa essere attaccata e rovesciata".4 Questo 
evidenzia la profonda illusione dell'ego di poter opporsi o sconfiggere il suo Creatore. 
L'ego è esplicitamente identificato come in guerra con Dio.4 Questo conflitto, tuttavia, 
non è reale ma solo una "folle credenza" sostenuta dal sistema di pensiero illusorio 
dell'ego.11 Dal punto di vista di ACIM, la Volontà di Dio è caratterizzata da unità e 
unicità, il che significa che la separazione è fondamentalmente antitetica alla Sua 
Volontà.6 Pertanto, qualsiasi credenza nella separazione o esperienza di conflitto è 
intrinsecamente un'opposizione alla natura stessa di Dio. 

Il Corso afferma inequivocabilmente: "Sii certo che è impossibile che Dio e l'ego, o tu e 
esso, si incontrino mai".12 Questo perché essi esistono su piani ontologici 
completamente diversi: uno è la realtà, l'altro è l'illusione. La dimora scelta dall'ego è il 
corpo, che l'ego convince l'individuo essere la sua vera identità. È all'interno di questa 
errata identificazione con il corpo che si formano "strane alleanze" ed "errori nella tua 
autovalutazione".11 Le illusioni, per loro stessa natura, non possono veramente unirsi o 
interagire con la realtà perché sono, in verità, nulla.12 

Lo scopo primario di questo conflitto, dal punto di vista dell'ego, è creare l'illusione che 
la paura abbia sostituito l'amore.12 Questo serve a oscurare la realtà intrinseca 
dell'amore. La "guerra contro te stesso" è caratterizzata come nient'altro che "la 
battaglia di due illusioni, che lottano per rendersi diverse l'una dall'altra, nella credenza 
che quella che vince sarà vera".12 Tuttavia, il Corso sottolinea che nessuna delle due 
illusioni possiede la verità, né sono veramente distinte l'una dall'altra. Sono entrambe 
ugualmente irreali. Fondamentalmente, la follia del sistema di pensiero dell'ego non 
rappresenta alcuna minaccia genuina per la realtà e non esercita alcuna influenza 
effettiva su di essa.12 Le illusioni sono intrinsecamente impotenti a trionfare sulla verità o 
a minacciarla in qualsiasi modo. 

La "guerra contro te stesso" dell'ego è esplicitamente inquadrata come una "guerra a 
Dio".4 Questa è una profonda reinterpretazione della tradizionale paura religiosa. Invece 
di temere semplicemente l'ira di Dio, il Corso suggerisce che l'ego 

cerca attivamente di distorcere e ridefinire Dio in un nemico.4 Proiettando la colpa sul 
mondo e credendo nella realtà del peccato, l'ego costruisce un'immagine terrificante di 
un Dio vendicativo che punisce la separazione.13 Questa immagine fabbricata e basata 
sulla paura di Dio serve poi a giustificare l'esistenza stessa dell'ego, la sua percepita 
necessità di attaccare e i suoi elaborati meccanismi di difesa. L'ego ha bisogno di un 
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"Dio" da temere per mantenere la propria illusoria autorità. Questo rivela il meccanismo 
di difesa sofisticato e auto-servente dell'ego. L'ego non si limita a oscurare Dio; inverte 
attivamente la natura di Dio, trasformando l'Amore in una fonte di paura per assicurare 
la propria sopravvivenza. Pertanto, il percorso verso la vera pace e il ricordo di Dio 
implica non solo la comprensione intellettuale, ma un profondo processo psicologico e 
spirituale di annullamento di questa falsa immagine del Divino basata sulla paura e il 
ricordo della Sua vera natura come Amore perfetto e incondizionato. 

Il Corso afferma che la "dimora scelta" dell'ego è il corpo, ed è all'interno di questa 
identificazione che si verificano "strane alleanze" ed "errori" nell'autovalutazione.11 
Inoltre, "vedere noi stessi come separati da tutto il resto, significa vedere noi stessi 
come un corpo".7 Questo stabilisce una profonda connessione causale: la 

credenza di essere un corpo, un'entità fisica separata, forma la premessa fondamentale 
per la percezione della separazione e, di conseguenza, per l'esistenza stessa dell'ego. 
Il corpo non è quindi semplicemente una forma fisica neutra; diventa un potente simbolo 
e un meccanismo primario attraverso il quale l'ego perpetua l'illusione di individualità, 
vulnerabilità e conflitto. È il confine percepito che definisce "me" contro "non me." 
Questo sposta la comprensione del corpo da un mero vaso biologico a una 
rappresentazione simbolica centrale dell'intero sistema di pensiero dell'ego. Suggerisce 
che la vera liberazione non riguarda l'abbandono fisico del corpo o la negazione della 
sua esistenza, ma piuttosto un fondamentale cambiamento mentale nella propria 
identificazione con il corpo come unica realtà. Il corpo in sé non è il problema, ma lo 
scopo e il significato ad esso attribuiti dall'ego, uno scopo di separazione e attacco, è 
ciò che deve essere reinterpretato. 

Per comprendere appieno la follia del sistema di pensiero dell'ego, è utile esaminare le 
sue "leggi del caos," che sono l'antitesi della verità e della ragione. 
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Tabella 1: Le Cinque Leggi del Caos e Loro Contrasto con la Verità 

 

 
Legge del Caos Descrizione Egoica Effetto/Conseguenza Contrasto con la 

Verità 

Prima Legge: La 
verità è diversa per 
tutti. 4 

Promuove la 
separazione e il 
conflitto, rendendo 
alcune illusioni più 
difficili da superare. 
Ognuno stabilisce la 
propria "verità" e la 
rende tale attaccando 
ciò che un altro 
valuta. 8 

Gerarchia di illusioni, 
competizione, 
giustificazione 
dell'attacco per ciò 
che è "preso" 
dall'altro. 8 

La verità è universale 
e immutabile; l'unità è 
l'unica realtà. 

Seconda Legge: 
Ognuno deve 
peccare, e quindi 
merita attacco e 
morte. 4 

Richiede punizione 
anziché correzione, 
ponendo chi sbaglia 
oltre la correzione e il 
perdono. Interpreta 
l'errore come una 
condanna 
irrevocabile. 8 

La relazione tra Padre 
e Figlio appare 
inconciliabile; paura di 
Dio e degli altri, 
giustificazione della 
colpa. 8 

La correzione è 
l'unica risposta 
all'errore; il peccato è 
un'illusione, non una 
realtà. 

Terza Legge: Se Dio 
non può sbagliare, 
deve accettare la 
credenza del Figlio in 
ciò che è, e odiarlo 
per questo. 4 

Rinforza la paura di 
Dio e rende la 
salvezza impossibile, 
definendo Dio in base 
alle credenze 
dell'ego. 8 

Nessuna possibilità di 
liberazione o fuga; 
l'Espiazione diventa 
un mito, la vendetta è 
la Volontà di Dio. 8 

Dio è Amore 
incondizionato; la Sua 
Volontà è solo pace e 
unità. 

Quarta Legge: Hai 
ciò che hai preso. 4 

La perdita di un altro 
è il tuo guadagno, 
portando all'idea di 
attacco giustificato 
per salvarsi. 8 

L'ego valorizza solo 
ciò che prende; l'altro 
è un "nemico" che 
nasconde la tua 
eredità. 8 

Non si può mai 
togliere nulla se non a 
sé stessi; il dare e il 
ricevere sono una 
cosa sola. 

Principio Finale: 
Esiste un "sostituto 
per l'amore." 4 

Giustifica attacco e 
vendetta, nato 
dall'inimicizia e mirato 
a privare il fratello di 
ciò che dà significato 
alla vita. 8 

Tutte le relazioni 
hanno lo scopo di 
"impossessarsi" di 
questo sostituto. 8 

L'amore è tutto ciò 
che esiste; non ha 
sostituti. 
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Queste leggi, sebbene appaiano come ostacoli alla ragione e alla verità, in realtà non 
governano nulla e non devono essere infrante; devono semplicemente essere 
osservate e superate.8 

 

Sezione IV: Salvezza Senza Compromessi – L'Accettazione della 
Pace 
 

La salvezza, nel contesto di ACIM, è definita in modo unico come un'accettazione 
completa e incrollabile di ciò che è veramente desiderato, il che significa "non rinunciare 
a nulla".4 Ciò implica che la salvezza non riguarda il sacrificio, ma il ricevere la propria 
eredità intrinseca. Qualsiasi forma di compromesso nella ricerca della salvezza è vista 
come una credenza che la vera salvezza sia impossibile, o che l'attacco e l'amore 
possano in qualche modo coesistere.4 Questo sottolinea l'insistenza del Corso 
sull'impegno assoluto per la pace. 

Un'affermazione centrale e radicale in questo capitolo è: "Ciò che non è amore è 
omicidio. Ciò che non è amore deve essere un attacco".14 Questa dichiarazione elimina 
qualsiasi via di mezzo, equiparando qualsiasi pensiero, sentimento o azione non 
amorevole all'atto fondamentale di "omicidio." Ogni illusione è di conseguenza vista 
come un "assalto alla verità" e un atto di "violenza all'idea di amore".14 Ciò significa che 
le illusioni non sono neutrali, ma minano attivamente la realtà. Il testo sostiene che 
omicidio e amore sono intrinsecamente incompatibili. Se entrambi fossero veri, 
sarebbero indistinguibili, una percezione distorta mantenuta da coloro che percepiscono 
erroneamente il Figlio di Dio come un mero corpo.14 

La funzione intrinseca di Dio è la creazione, una funzione che Egli ha pienamente 
esteso a Suo Figlio perché è la Sua stessa natura.14 Questo enfatizza l'essenza e lo 
scopo condivisi di Padre e Figlio. La credenza che la funzione del Figlio possa essere 
l'omicidio è esplicitamente considerata "follia".14 La creazione è presentata come l'unico 
mezzo per l'estensione di Dio, implicando che sia il Padre che il Figlio sono creatori o 
nessuno dei due lo è. Non possono essere entrambi.14 Questo rafforza l'idea di uno 
scopo unificato e creativo. 

La definizione di salvezza del Corso come "accettazione completa e senza 
compromessi" 4 e "non rinunciare a nulla" 4 si discosta fondamentalmente dalle nozioni 
religiose convenzionali che spesso ritraggono la salvezza come una ricompensa per il 
comportamento morale, una transazione per il peccato o un dono esterno. Invece, 
ACIM presenta la salvezza come uno 

8 



stato interno di riconoscimento e accettazione di ciò che è già intrinsecamente vero di 
sé stessi: la propria innocenza e unità con Dio. Il "compromesso" che ostacola la 
salvezza è la credenza interna che amore e attacco possano in qualche modo 
coesistere, implicando che il blocco alla salvezza è la divisione interna, non l'indegnità 
esterna o lo sforzo insufficiente. Si tratta di lasciare andare ciò che non è vero, non di 
acquisire ciò che è. Questo ridefinisce radicalmente la ricerca spirituale, spostando 
l'attenzione dal cercare di diventare degni o guadagnare la salvezza a un processo di 
riconoscimento e scoperta di una dignità intrinseca e già presente. Ciò significa che il 
"lavoro" del Corso è principalmente interno, coinvolgendo lo smantellamento di blocchi 
mentali e illusioni che oscurano lo stato naturale di pace, piuttosto che impegnarsi in 
rituali esterni, sacrifici o atti di penitenza. 

L'affermazione "Ciò che non è amore è omicidio" 14 è una delle dichiarazioni più 
profonde e intransigenti del capitolo. Essa elimina qualsiasi terreno intermedio o spettro 
tra l'amore e il suo opposto. Questo non si limita alla violenza fisica; si estende a 

ogni pensiero, sentimento o azione che devia dall'amore puro, inclusi giudizio, paura o 
rancore. Questo stabilisce una scelta binaria rigida, momento per momento: o si sta 
estendendo amore (e quindi creazione, riflettendo la natura di Dio) o si sta estendendo 
il suo opposto (e quindi "omicidio" o attacco, riflettendo la natura dell'ego). Questa 
dicotomia intransigente sottolinea l'insistenza del Corso sulla responsabilità assoluta 
per i propri pensieri e percezioni. Ciò sfida i quadri etici convenzionali che spesso 
distinguono tra trasgressioni minori e peccati maggiori. ACIM suggerisce che qualsiasi 
deviazione dall'amore perfetto, per quanto sottile (ad esempio, un giudizio fugace, un 
momento di preoccupazione), è una manifestazione dello stesso pensiero sottostante di 
attacco e separazione. Questo richiede una continua e vigile consapevolezza di sé del 
proprio stato interiore, poiché anche pensieri apparentemente innocui sono visti come 
un contributo alla "guerra contro te stesso" e limitano l'esperienza della pace. 

 

Sezione V: Sopra il Campo di Battaglia – La Scelta dei Miracoli 
 

Il capitolo offre un consiglio pratico cruciale, esortando a un cambiamento fondamentale 
di prospettiva: "Sii sollevato, e da un luogo più alto guarda in basso".4 Questo è un 
invito a trascendere il punto di vista ristretto dell'ego. Da questa prospettiva elevata, la 
battaglia e il conflitto percepiti si rivelano irreali e quindi facilmente evitabili.4 Il testo 
sottolinea: "I corpi possono combattere, ma lo scontro delle forme è privo di significato. 
Ed è finito quando ti rendi conto che non è mai iniziato".14 Questo evidenzia la natura 
illusoria del conflitto fisico. Il Corso afferma esplicitamente che "Ignorare il campo di 

9 



battaglia è ora il tuo scopo" 14, indicando che l'obiettivo non è impegnarsi o risolvere il 
conflitto alle sue condizioni, ma vedere oltre la sua apparente realtà. 

Il corpo è identificato come privo di "scopo in sé" ed è presentato come una barriera 
illusoria tra il Padre e il Cielo.4 Ciò significa che lo scopo percepito del corpo, dato 
dall'ego, è ciò che crea la separazione. Guardare gli altri o il mondo dal "campo di 
battaglia" (cioè, dalla prospettiva del corpo e dell'ego) significa guardare "dal nulla," 
mancando di un vero punto di riferimento per il significato.14 Il Corso afferma che solo i 
corpi possono attaccare e uccidere. Se l'attacco è il proprio scopo, ci si identifica con il 
corpo e le sue limitazioni.14 Il vero scopo, che è lo scopo di Dio, unifica, portando a una 
"mente come una sola".14 

Quando sorge la tentazione di attaccare, che si manifesta come uno stato mentale 
"oscurato e omicida," il testo offre un potente promemoria: "ricorda che puoi vedere la 
battaglia dall'alto".14 Il Corso fornisce chiari segnali interni per riconoscere questa 
tentazione: "una fitta di dolore, un pizzico di colpa, e soprattutto, una perdita di pace".14 
Questi sono i segnali dell'ego che un pensiero di attacco è presente. Al riconoscimento 
di questi segni interni, l'istruzione è di "scegliere rapidamente un miracolo invece di un 
omicidio".14 Il Corso rassicura lo studente che Dio e il Cielo forniranno pieno supporto 
per questa scelta.14 I miracoli sono esplicitamente presentati come l'alternativa diretta 
all'omicidio, rappresentando la scelta per l'amore e la pace rispetto all'attacco.4 

La frase "Sopra il Campo di Battaglia" 4 è costantemente usata in senso metaforico, 
riferendosi non a un luogo fisico ma a uno stato mentale o percettivo trasformato. La 
"battaglia" stessa è esplicitamente identificata come interna, la "guerra contro te 
stesso".4 Il corpo è descritto come privo di "scopo in sé" e come una barriera illusoria tra 
il Padre e il Cielo.4 Ciò implica che il corpo, se interpretato attraverso la lente dell'ego, 
diventa il 

luogo percettivo in cui conflitto e separazione sembrano reali. Elevarsi "sopra" il campo 
di battaglia, quindi, significa trascendere l'interpretazione della realtà dell'ego e il suo 
attaccamento allo scopo percepito del corpo, piuttosto che abbandonare fisicamente la 
forma fisica. Questo rafforza l'enfasi fondamentale di ACIM sulla mente come unica 
causa della percezione e dell'esperienza. Il "mondo reale" non è un regno fisico 
separato, ma una percezione guarita e reinterpretata del mondo attuale, ottenuta 
abbandonando sistematicamente i pensieri di attacco.15 Il "campo di battaglia" è così 
compreso come l'interpretazione distorta dell'esperienza da parte dell'ego, e sfuggirvi è 
un atto mentale e spirituale profondo, non fisico. 

Il testo fornisce chiari segnali interni per riconoscere la tentazione di attaccare: "una fitta 
di dolore, un pizzico di colpa, e soprattutto, una perdita di pace".14 Questo stabilisce un 
legame causale diretto e immediato: la presenza di pensieri di attacco 
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causa una perdita di pace interiore. Al contrario, l'atto di "scegliere rapidamente un 
miracolo invece di un omicidio" 14 è presentato come il mezzo per ripristinare la pace. 
Ciò suggerisce che lo stato della propria pace interiore non è solo un 

risultato del giusto pensiero, ma funge anche da preciso strumento diagnostico per 
identificare la presenza di pensieri egoici e, contemporaneamente, da catalizzatore per 
fare la scelta dei miracoli. La presenza o assenza continua della pace funge così da 
bussola interna infallibile per lo studente. Questo fornisce un meccanismo di feedback 
altamente pratico e in tempo reale per lo studente di ACIM. Invece di affidarsi 
esclusivamente all'analisi intellettuale o alla validazione esterna, lo studente può 
utilizzare il proprio stato interno immediato, la presenza o assenza di pace, per 
discernere se la propria mente è allineata con il sistema di pensiero dell'ego o con la 
guida dello Spirito Santo. Ciò rende gli insegnamenti del Corso immediatamente 
applicabili e verificabili in ogni momento dell'esperienza quotidiana, consentendo allo 
studente di fare scelte consapevoli per la pace. 

 

Temi Interconnessi e Applicazioni Pratiche 
 

Il Capitolo 23 non opera in isolamento, ma si intreccia con i concetti fondamentali di "Un 
Corso in Miracoli," offrendo una comprensione olistica del percorso spirituale. 

 

Il Ruolo del Perdono 

 

Il perdono è presentato come il mezzo primario attraverso il quale le illusioni si 
dissolvono e la pace interiore viene ripristinata.4 È il meccanismo per annullare il 
sistema di pensiero dell'ego. Fondamentalmente, il concetto di perdono di ACIM 
differisce dalle comprensioni tradizionali. Non si tratta di perdonare gli altri per le loro 
"azioni sbagliate" in senso esterno, ma fondamentalmente di perdonare sé stessi per la 
credenza profondamente radicata nella separazione da Dio.17 Le "azioni sbagliate" 
esterne sono reinterpretate come semplici proiezioni del proprio stato interiore, uno 
"spettacolo dell'orrore" che ha origine nella mente.17 Man mano che si pratica il perdono 
del mondo per ciò che si 

pensava fosse, si inizia a vedere oltre le illusioni di separazione e colpa, e si percepisce 
invece l'innocenza intrinseca in tutti.6 Il Corso promette che "Con un perdono gentile il 
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mondo scintillerà e risplenderà, e tutto ciò che un tempo credevi peccaminoso sarà ora 
reinterpretato come parte del Cielo".4 Il Corso avverte esplicitamente contro il "falso 
perdono" che deriva dalla prospettiva del "campo di battaglia," il quale è condizionale e 
solo un perdono. Il vero perdono, in ACIM, nasce dall'identificazione di tutti con lo 
Spirito e dal riconoscimento della loro innocenza condivisa.18 

Il concetto di perdono di ACIM è profondamente interno. Non si tratta di perdonare i 
trasgressori esterni, ma di perdonare "noi stessi per la credenza di essere separati da 
Dio".17 Ciò implica che l'atto del perdono è principalmente un processo mentale di 
annullamento dell'illusione di separazione 

all'interno della propria mente. Quando gli individui proiettano colpa, biasimo o attacco 
sugli altri, stanno contemporaneamente rafforzando la propria credenza inconscia nella 
separazione da Dio e dal proprio vero Sé. Praticando il perdono, si ritirano attivamente 
queste proiezioni, riconoscendo l'innocenza condivisa che si trova al di sotto delle 
illusioni dell'ego, e così ristabilendo il senso interno di unità con Dio e tutta la creazione. 
Questo è un meccanismo di auto-correzione. Questa prospettiva trasforma il perdono 
da un obbligo morale o sociale in una pratica spirituale potente e auto-curativa. 
Posiziona il perdono come il processo attivo e dinamico di smantellamento dell'intero 
sistema di pensiero dell'ego, pezzo per pezzo, e di ripristino della mente al suo stato 
naturale e intrinseco di pace, unità e amore. Sottolinea che il "problema" della 
separazione è sempre interno, e così è la sua soluzione. 

 

L'Ego e la Mente 

 

L'ego è identificato come la fonte fondamentale della "guerra contro te stesso" e 
l'architetto delle "leggi del caos".4 È l'illusione di un sé separato. L'ego è descritto come 
un "pensiero spaventoso" che ha avuto origine dall'idea iniziale di separazione da Dio.19 
È intrinsecamente "non vero" e un' "allucinazione," non avendo alcuna realtà al di fuori 
della credenza.19 La mente dell'ego è caratterizzata da un "chiacchiericcio costante," 
conflitto e un flusso incessante di pensieri mutevoli.11 L'identificazione con questa falsa 
mente impedisce il ricordo della gentilezza eterna e della pace di Dio.11 Il Corso insegna 
un approccio trasformativo: "ridere dei pensieri di paura" e smettere di dar loro 
significato, permettendo così loro di dissiparsi naturalmente.11 Questo è un 
annullamento passivo, non una lotta attiva. L'obiettivo ultimo e nascosto dell'ego è la 
morte, poiché la sua intera apparente esistenza si basa sul pensiero dell'omicidio 
(separazione e attacco) che sostituisce il Pensiero dell'Amore.19 La chiave per 
trascendere l'ego non è combatterlo o distruggerlo, ma comprenderlo con compassione, 
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riconoscendolo come una parte illusoria del proprio viaggio senza permettergli di 
controllare la propria percezione. Si tratta di reinterpretare le manifestazioni dell'ego alla 
luce dell'amore.19 

 

Lo Spirito Santo 

 

Lo Spirito Santo è presentato come la guida benevola che "sa come aumentare i tuoi 
piccoli doni e renderli potenti," e, crucialmente, come elevare una relazione "sopra il 
campo di battaglia".14 Lo Spirito Santo è il facilitatore per trasformare le "relazioni 
speciali" (legami egoici basati sulla percezione di mancanza, esclusione e bisogni 
individuali) in "relazioni sante" (relazioni basate su scopo condiviso, amore e unità).18 Lo 
Spirito Santo richiede solo un piccolo grado di disponibilità dallo studente a condividere 
la Sua prospettiva.20 Egli aiuta attivamente a purificare la mente dalle illusioni, con il 
perdono che serve come Suo principale aiuto didattico.19 Quando si sceglie di pensare 

con lo Spirito Santo, le proprie percezioni vengono purificate, portando a una visione più 
chiara della verità.19 

Lo Spirito Santo è costantemente descritto come colui che comprende come 
"aumentare i tuoi piccoli doni" e "sollevare la tua relazione sopra il campo di battaglia".14 
Egli è colui che facilita la purificazione delle menti dalle illusioni e utilizza il perdono 
come Suo principale aiuto didattico.19 Questa rappresentazione suggerisce che lo 
Spirito Santo non è una divinità esterna e giudicante, ma piuttosto un aspetto intrinseco 
e perfetto della mente stessa, la "Voce per Dio." Egli funziona come una forza correttiva 
incorporata che guida la mente alla verità. Crucialmente, Egli non richiede una 
disponibilità perfetta dallo studente, ma piuttosto usa la disponibilità 

imperfetta dello studente per ottenere risultati perfetti e trasformativi.18 La Sua presenza 
è costante, richiedendo solo un'apertura. Questo ritrae lo Spirito Santo come il sistema 
di guida interno della mente e il percorso intrinseco verso la guarigione. Ciò fornisce 
profonda rassicurazione e potenzia lo studente, poiché implica che il percorso verso la 
pace è sempre accessibile e supportato dall'interno, indipendentemente dalle 
circostanze esterne o dai "peccati" percepiti. Significa che la liberazione non dipende 
dalla grazia o dall'intervento esterno, ma da una scelta interna di allinearsi con questa 
saggezza intrinseca. 
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L'Espiazione 

 

In "Un Corso in Miracoli," l'Espiazione è fondamentalmente intesa come il principio di 
"unità con Dio".17 Essa significa un ripristino a uno stato originale di unione, piuttosto 
che un concetto tradizionale di riparazione per un'azione sbagliata attraverso il sacrificio 
o la punizione.17 Il Corso chiede esplicitamente allo studente di recidere la connessione 
percepita tra sofferenza ed espiazione; la sofferenza è identificata come un sintomo 
della credenza nella separazione, mentre l'espiazione è intrinsecamente gioiosa.17 
L'Espiazione è descritta come "amore perfetto" e un processo "naturale e senza 
sforzo".17 È facilitata chiedendo a Gesù e allo Spirito Santo assistenza nella pratica del 
perdono.17 Le "leggi del caos" dell'ego sono specificamente progettate per far apparire 
l'Espiazione come un mito, sostituendola con il concetto di vendetta come Volontà di 
Dio.8 Questo evidenzia l'opposizione diretta dell'ego al vero significato dell'Espiazione. 

 

Applicazione Pratica: Lezione 23 del Libro degli Esercizi 

 

La Lezione 23 del Libro degli Esercizi, intitolata "Posso fuggire dal mondo che vedo 
rinunciando ai pensieri di attacco," è presentata come "l'unica via d'uscita dalla paura 
che avrà mai successo".16 Tutti gli altri tentativi di diminuire la paura alterando le 
circostanze esterne sono considerati "privi di significato" e, in ultima analisi, inefficaci.16 
Il Corso afferma che "il mondo che si vede è una rappresentazione pittorica dei propri 
pensieri di attacco".16 Il mondo è semplicemente un effetto, non una causa; pertanto, 
cambiare i propri pensieri (la causa) cambierà automaticamente e inevitabilmente 
l'effetto percepito (il mondo).15 La salvezza, in questo contesto, significa sfuggire alla 

causa del mondo (i pensieri di attacco), piuttosto che tentare di sfuggire al mondo 
stesso.15 L'esercizio pratico prevede l'identificazione consapevole dei pensieri di attacco 
(che includono sia i pensieri di attaccare gli altri sia i pensieri di essere attaccati, poiché 
i loro effetti sono identici nella mente) e la scelta attiva di lasciarli andare.16 Questa 
lezione è caratterizzata come un "primo passo nell'addestramento della mente," 
sottolineando che richiede una disponibilità fondamentale a mettere in discussione e 
rilasciare ogni valore profondamente radicato che non è allineato con la verità.15 

Il Corso, attraverso la sua stessa struttura, rivela una profonda interdipendenza: il Testo 
(incluso il Capitolo 23) fornisce i concetti teorici e il quadro intellettuale 2; il Libro degli 
Esercizi fornisce gli esercizi pratici e quotidiani per applicare questi concetti 2; e lo 
Spirito Santo fornisce la guida interna essenziale e facilita il cambiamento esperienziale 
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effettivo nella percezione.18 I brani sottolineano che cambiare il mondo esterno è 
impossibile perché è solo un effetto, ma cambiare i propri pensieri (la causa) cambia 
automaticamente l'effetto percepito.21 Questo evidenzia una relazione sinergica e 
indispensabile: la comprensione intellettuale (dal Testo) informa e dà significato alla 
pratica quotidiana (dal Libro degli Esercizi), che viene poi potenziata e resa efficace 
dalla guida interna (dallo Spirito Santo), portando infine a una percezione trasformata e 
all'esperienza dei miracoli. Nessuno di questi componenti può veramente avere 
successo in isolamento; si rafforzano a vicenda. Questo sottolinea che "Un Corso in 
Miracoli" non è una filosofia puramente intellettuale, né è semplicemente un insieme di 
esercizi meccanici, né è un percorso spirituale passivo. Richiede un impegno attivo e 
integrato a tutti i livelli, cognitivo (comprensione del Testo), comportamentale 
(svolgimento delle lezioni del Libro degli Esercizi) e spirituale (ascolto dello Spirito 
Santo), affinché il profondo e duraturo processo trasformativo possa dispiegarsi. Questo 
fornisce un quadro completo e robusto per l'intero viaggio spirituale dello studente, 
assicurando che la comprensione intellettuale si traduca in esperienza vissuta. 
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Tabella 2: Concetti Chiave e Loro Ruolo nella Trasformazione 

 

 
Concetto 
Chiave 

Definizione/Ruolo in 
ACIM 

Relazione con il 
Capitolo 23 

Implicazione Pratica per lo 
Studente 

Perdono Meccanismo per 
dissolvere le illusioni e 
ripristinare la pace; non 
perdona il "peccato" 
esterno, ma annulla la 
credenza nella 
separazione. 4 

Essenziale per 
superare la "guerra 
contro te stesso" e le 
"leggi del caos" che 
rendono la vendetta la 
volontà di Dio. 4 

Praticare il perdono 
significa riconoscere che 
l'attacco è una proiezione 
della propria mente, non 
una realtà esterna, e 
scegliere la pace interiore. 
6 

Ego L'illusione di un sé 
separato, fonte di 
conflitto, paura e 
credenza nel peccato; un 
"pensiero spaventoso" 
senza realtà. 4 

Architetto della 
"guerra contro te 
stesso" e delle "leggi 
del caos"; la sua 
"casa" è il corpo. 4 

Non combattere l'ego, ma 
comprendere la sua natura 
illusoria; ridere dei pensieri 
di paura e non dar loro 
significato. 11 

Spirito 
Santo 

La Voce per Dio nella 
mente, guida benevola 
che facilita la 
purificazione e la 
trasformazione delle 
relazioni. 14 

Aiuta a elevare la 
mente "sopra il campo 
di battaglia" e a 
scegliere i miracoli 
invece dell'attacco. 14 

Richiede solo la 
disponibilità dello 
studente; affidarsi a Lui 
per trasformare le 
percezioni e le relazioni. 18 

Espiazione Il principio di unità con 
Dio; il ripristino a uno 
stato originale di unione e 
amore perfetto. 17 

Le "leggi del caos" 
dell'ego cercano di 
farla apparire un mito, 
sostituendola con la 
vendetta. 8 

Riconoscere che 
l'espiazione è gioiosa e 
naturale, non legata alla 
sofferenza o al sacrificio; 
chiedere assistenza allo 
Spirito Santo. 17 

Pensieri di 
Attacco 

La causa del "mondo che 
vedi"; qualsiasi pensiero 
non derivante dall'unità di 
Dio, inclusi giudizio, 
preoccupazione, 
risentimento. 21 

La "guerra contro te 
stesso" è la proiezione 
di questi pensieri; 
rinunciarvi è l'unica via 
d'uscita dalla paura. 21 

Identificare 
consapevolmente i 
pensieri di attacco (sia 
attaccare che essere 
attaccati) e scegliere di 
lasciarli andare, sapendo 
che cambieranno la 
percezione del mondo. 16 
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Conclusione: La Pace è la Tua Eredità 
 

Il Capitolo 23 di "Un Corso in Miracoli" analizza meticolosamente la natura intricata del 
conflitto interiore, che attribuisce alla credenza pervasiva dell'ego nel peccato e nella 
separazione, e alla sua creazione di "leggi del caos" illusorie.4 Il capitolo offre quindi un 
percorso chiaro e definitivo verso la salvezza, enfatizzando l'accettazione intransigente 
della propria intrinseca innocenza, il riconoscimento dell'irrealtà dell'attacco e un 
cambiamento trasformativo di prospettiva per elevarsi "sopra il campo di battaglia".4 
Attraverso le sue sezioni, il capitolo contrappone costantemente il mondo illusorio di 
paura e conflitto con la realtà eterna e vera di amore, innocenza e pace.4 

Il messaggio centrale è ribadito: la "guerra contro te stesso" non è reale; è 
semplicemente una "folle credenza" sostenuta dalle illusioni dell'ego.11 Un principio 
fondamentale di ACIM, ripreso in questo capitolo, è che "Nulla di ciò che è reale può 
essere minacciato. Nulla di irreale esiste. In questo si trova la pace di Dio".1 Questa 
verità funge da fondamento su cui è costruito l'intero Corso. Lo scopo ultimo e lo stato 
intrinseco è il raggiungimento e l'esperienza continua della pace.18 Questa pace è 
naturalmente presente quando la mente è calma e libera dal chiacchiericcio egoico.18 Il 
Corso ci ricorda che "La luce incantevole della tua relazione è come l'Amore di Dio" 14, 
sottolineando la divinità intrinseca e l'unità presenti in tutte le connessioni. 

Se la premessa metafisica centrale del Corso è vera, ovvero che "nulla di irreale esiste" 
e "nulla di ciò che è reale può essere minacciato" 1, e se l'amore è l'unica realtà, allora 
la pace, come espressione intrinseca dell'amore, deve logicamente essere lo stato di 
essere naturale, eterno e inevitabile. La "guerra contro te stesso" si rivela così come 
una delusione temporanea, autoimposta e, in ultima analisi, insostenibile.12 Ciò implica 
che la pace non è un risultato da guadagnare o un obiettivo lontano da raggiungere, ma 
piuttosto uno stato intrinseco da 

scoprire o ricordare rimuovendo sistematicamente i blocchi mentali e le illusioni che ne 
oscurano la presenza continua. Questa prospettiva fornisce un profondo e incrollabile 
senso di speranza e rassicurazione per lo studente. Suggerisce che, nel grande 
schema della realtà, il "fallimento" è impossibile, poiché la verità prevarrà sempre 
sull'illusione. Lo "sforzo" richiesto in ACIM non è quindi quello di creare la pace (che è 
già intrinseca), ma piuttosto di permetterla cessando di resisterle e rinunciando 
all'investimento dell'ego nel conflitto e nella separazione. 

Il Corso afferma ripetutamente ed enfaticamente che "il mondo che vedi è una 
rappresentazione pittorica dei tuoi stessi pensieri di attacco".21 Questo implica 
direttamente che l'individuo è il "creatore di immagini" della propria realtà percepita.15 Di 
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conseguenza, il potere di sfuggire al "mondo che vedi" risiede unicamente nel 
"rinunciare ai pensieri di attacco".21 Questo pone la responsabilità ultima e il potere 
intrinseco saldamente all'interno della mente dell'individuo. Non si tratta di essere 
passivamente salvati 

dal mondo da una forza esterna, ma di sfuggire attivamente alla sua causa (le 
proiezioni della propria mente).15 Questo rappresenta una radicale 
responsabilizzazione. Questa prospettiva potenzia fondamentalmente lo studente, 
smantellando qualsiasi persistente senso di vittimismo derivante da circostanze 
esterne. Stabilisce un legame causale diretto e innegabile tra il proprio sistema di 
pensiero interno e la propria esperienza esterna, rendendo il cambiamento percettivo 
interno il luogo esclusivo della vera libertà, guarigione e trasformazione. Ciò 
rappresenta una radicale deviazione dalle prospettive di controllo esterno, ponendo 
l'agenzia interamente all'interno della mente dell'individuo. 

"Un Corso in Miracoli" è presentato come un profondo "percorso di trasformazione," un 
viaggio impegnativo ma alla fine gratificante che richiede impegno ma offre verità 
semplici e illuminanti.1 Incoraggia una completa "inversione del proprio punto di vista," 
un cambiamento radicale nella percezione che infonde profonda speranza.1 Lo studente 
viene potentemente ricordato che non è intrappolato nel mondo che percepisce, proprio 
perché la sua causa sottostante, i suoi stessi pensieri di attacco, può essere cambiata.15 
Questo pone il potere della trasformazione direttamente nelle mani dell'individuo, 
invitandolo a reclamare la sua eredità di pace. 
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